Faremo una cordata
Tutto ha inizio il 26 dicembre 1995 nell’ora di adorazione presso la parrocchia del rosario a Copertino dove il gruppo Santa Famiglia si riuniva ogni settimana.
L’anno dopo siamo stati invitati al ritiro zonale a Martina Franca dove c’era la presenza di Don Stefano Lamera. Mai sentito parlare di lui. La nostra prima impressione a dire il vero non è stata del tutto positiva: un uomo vecchio, curvo, ma dal passo veloce e deciso. C’era tantissima gente e da subito ci ha impressionato il clima di raccoglimento. C’erano pure tantissimi bambini che correvano dappertutto ma che a don Stefano non davano per nulla fastidio, anzi, era gioioso di vederli e ci diceva che a modo loro stavano pregando.

Nel pomeriggio erano previsti i colloqui con lui. Siamo entrati timorosi e tremanti. Ci siamo seduti e subito ha preso la mano di Fabiola stringendola nella sua e come d’incanto tutte le nostre ansie e paure sono scomparse ed abbiamo provato un senso di gioia e pace.
Domandò quanti figli avevamo: “Tre e un quarto in arrivo”. Ci chiese: “Cosa avete?”. Rispondiamo: “Due maschi e una femmina”. Premesso che non sapevamo il sesso del nuovo bambino, ci rispose in modo risoluto e con un sorriso: “Farete due a due”.
Quella sua risposta ci disorientò un po’. Allora prese quattro caramelle e le offrì a Fabiola e ci disse di darle ai nostri tre figli; la quarta caramella la doveva mangiare Fabiola per la bimba che portava in grembo. Ci disse inoltre che per Agosto era previsto il pellegrinaggio a Lourdes e ci invitò con una certa insistenza. Scuotemmo la testa, perché il desiderio di andare era grande, ma non potevamo permettercelo per motivi economici. Non ci fece neanche finire di parlare che lui, con un timbro di voce da far spavento, disse: “Faremo una cordata, faremo una cordata” e ci salutò. Uscimmo dalla stanza sereni e fiduciosi.

Tornati a casa riflettemmo non poco sull’incontro con Don Stefano e il desiderio di Lourdes era sempre forte nel nostro cuore. Senza perdere tempo chiedemmo subito ai responsabili di gruppo di pagare ratealmente. Anche i responsabili nazionali ci diedero una risposta positiva: mammamia che gioia!
A maggio ci fu il pellegrinaggio a Pompei con la presenza di Don Stefano. Andammo con gioia benché la gravidanza fosse agli sgoccioli. Quando Don Stefano salutò Fabiola subito le disse testualmente: “Ehi tu, sai che l’ho riconosciuto subito tuo marito, anche se ha tagliato la barba?”. 

Se prima qualche dubbio balenava in noi, Pompei l’hai dissolto. Don Stefano ci ha letteralmente folgorati. Il suo sguardo ti penetrava così in profondità che ti paralizzava. Le sue meditazioni così convincenti ti facevano sentire una nullità. Per noi è stato un santo che ha speso la sua vita per la Famiglia Paolina e in particolare per l’Istituto Santa Famiglia”. A Lourdes è iniziato il nostro cammino nell’istituto. Ti lodiamo e ringraziamo, Signore, per averci resi partecipi del tuo insondabile disegno e perché ci hai dato come modello da seguire la Santa Famiglia di Nazareth.
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